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Elisa Rusca - Gli occhiali

Apro gli occhi di soprassalto, il cuore in gola, la fronte fredda 

e umida. Cerco di inspirare profondamente, tentando di 

riorganizzare i pensieri e dare un senso alle immagini che ancora 

fluttuano, in fumosi frammenti sfilacciati, nell‘aria intorno a me. 

Che sia davvero possibile che io sia in grado di...?

L‘orrore di quel pensiero mi attanaglia la gola in una crisi di 

panico. Ingollo d‘impulso due pasticche di L.U.V. e inforco 

gli occhiali per tranquillizzarmi. Alla mia visione naturale si 

sovrappongono i familiari, rassicuranti glifi e segni di Struttura. 

Forse dovrei operarmi anch‘io, come fanno tutti. Non è ancora 

obbligatorio, ma è caldamente consigliato; Struttura viene 

nanotecnologicamente integrata nella cornea, direttamente 

connessa al sistema nervoso centrale attraverso il nervo ottico e al 

tempo stesso eternamente legata a G.O.D: il che rende possibile 

svolgere le operazioni quotidiane come indossando gli occhiali 

senza però portarli.

Sì, devo informarmi sull‘operazione. E poi, è coperta dalla cassa 

malati globale.

Con uno squittio, gli occhiali mi informano che la mia pressione 

sanguigna è leggermente più elevata del solito, sovrapponendo 

alla mia visione: “137/89!” nell‘angolo superiore destro degli 

occhiali. Poco dopo, una scritta scorre veloce da destra verso 

sinistra nella parte inferiore del vetro degli occhiali: Pressione 

alta? Hai alterato le tue abitudini quotidiane? Pronuncia “Esplora” 

se vuoi ripercorrere tutte le tue attività delle ultime 24 ore.

Una pausa, il messaggio si ripete una seconda volta.

Non pronuncio “Esplora”, quindi poco dopo diverse proposte 

di luoghi di riposo mi vengono suggerite nell‘angolo superiore 

a sinistra, appena sotto la casella della posta che mi segnala 

tre messaggi non letti, due chiamate in attesa (di cui una da 

un contatto indesiderato) e un inquietante e minaccioso punto 

esclamativo rosso, che significa che dovrei rivolgermi a un medico 

per un controllo.

Ultimamente mi sento strana. È come se non riuscissi più a 

sopportare quelle scritte, come se tutte quelle informazioni 

continue fossero diventate un ostacolo. Che sciocchezza! Da 

quando in qua la tecnologia immersiva sarebbe una cosa 

negativa? Lo sanno anche i bambini che senza di essa saremmo 

perduti, torneremmo naturalmente in quella situazione cieca, 

animalesca, senza speranza dei primi bui decenni del 2000. 

Rivolte di piazza, guerre, cambiamenti climatici... gente che 

credeva ancora nella privacy, che diamine! 

Scuoto la testa. Se non hai niente da nascondere, non hai niente 

da temere brilla sul muro davanti a me. È la rassicurante parete 

delle interazioni che riscalda ogni focolare di questa città, quella 

che più somiglia a quel desueto elemento architettonico che 

chiamavano “finestra”. Un buco nel muro per vedere il mondo 

esterno dall‘interno delle case, per avere luce naturale. Luce 

naturale! Rabbrividisco all‘orrore di quella visione. Luce naturale! 

Calore del sole! Come se potessero essere veramente esistiti. 

Impartisco l‘ordine “Interagisci”; la parete assume il consueto 

aspetto bianco che mi connette con G.O.D: mi mostra le notizie 

del giorno, un miscuglio di cosa hanno pubblicato i miei amici sui 

loro tazebao insieme alle ultime, benevole decisioni assunte dal 

Presidente, e mi suggerisce le attività odierne alle quali potrei 

dedicarmi.

Ho già 23 anni ormai, e la mia priorità è trovare un programma 

che mi accetti come organismo ospite il più rapidamente possibile. 

Solo così posso sperare di entrare nel progetto cyborg. Le 

mie quote intellettive non sono un granché, ne sono cosciente, 

punto tutto sul biologico. Il che è degradante, perché l‘elemento 

organico è spregevole, tuttavia una buona combinazione 

genetica che si accordi a un bell‘aspetto senza riprogrammazione 

prenatale è qualcosa di ricercato nel progetto cyborg, quindi... 

chi lo sa.

Eppure eccolo, di nuovo, quel brivido nelle viscere, inaspettato 

e inquietante, che mi fa sobbalzare il cuore. È come un richiamo 

lontanissimo che mi fa venire voglia di spegnere lo schermo, di 

staccarmi dalla parete, di togliere gli occhiali e...

Mi prendo il viso tra le mani.

Uscire.

Uscire di casa.

Com‘è possibile che io desideri uscire di casa? Forse sto 

impazzendo, ecco tutto. Il conato di vomito è talmente violento e 

inatteso che mi fa sobbalzare. Guardo la chiazza giallastra sul 

pavimento e mi viene da piangere.

Cosa mi succede?!

Chiedo aiuto alla parete che mi collega con un centro di 

assistenza medica. Un volto androgino in 3D mi compare davanti, 

sorridendo, chiedendomi cosa succede.

Trasmetto senza esitazione tutti i dati anomali registrati dai miei 

occhiali: pressione alta, disturbi del sonno, vomito...

Il medico annuisce e risponde: “Vedo che lei non ha nessun 

impianto, attualmente. Per visitarla dovremmo quindi inviare 

qualcuno al suo domicilio. Sa che un impianto facilita la vita? 

Dovrebbe pensarci. È del tutto gratuito e permette di realizzare 

diagnosi accurate senza la sgradevole interazione fisica col 

personale specializzato.”

Annuisco, ma poi spiego che voglio entrare nel programma 

cyborg, e uno dei requisiti è presentarsi integri, senza nessun tipo 

di impianto preesistente.

“Capisco”, dice il medico, e non posso fare a meno di notare 

una punta di accondiscendenza nella sua voce. “In questo caso 

dobbiamo inviarle qualcuno per una visita completa, soprattutto 

se afferma di avere queste voglie improvvise di... interagire con 

l‘esterno... liberamente” Quest‘ultima parola viene pronunciata in 

un sussurro e provo quel fastidioso senso di pizzicore agli angoli 

degli occhi che mi fa lacrimare.

“Su su, non sia così emotiva” Mi rassicura il medico “Vedrà 

che andrà tutto bene, sarà un semplice squilibrio ormonale, le 

aumenteremo la prescrizione per la dose di L.U.V. e andrà tutto a 

posto, vedrà!”. E sparisce in dissolvenza con un crepitio.

Guardo le quattro pareti che mi circondano, gli oggetti che sono 

tutti qui, intorno a me. Il materialismo è sbagliato, lo so. Per questo 

oggi tutti noi viviamo in semplici appartamenti di una stanza cinta 

da quattro pareti nelle quali è contenuto tutto il necessario: un 

angolo per i servizi sanitari, un angolo con un microonde e il 

necessario per la flebo, un angolo per il materasso-futon. Da una 

parte l‘entrata, dall‘altra la parete delle interazioni. Tutto nel 

bianco più assoluto, perché i colori vivi sono nocivi, lo dicono tutti.

Pochi secondi dopo la conversazione col medico, la porta si 

apre. “Signorina, ci è stata comunicata la sua necessità di essere 

esaminata”, dice una voce, “Posso entrare?”. Restando rivolta 

verso lo schermo annuisco. “Non si preoccupi” continua la voce 

“Cercheremo di fare il più in fretta possibile. Scusi l‘intrusione. Mi 

permetto di ricordarle che con un semplice impianto tutto questo 

le sarebbe stato possibile evitarlo... e tutti sappiamo quanto le 

interazioni reali siano fastidiose.”

Annuisco ancora, senza rispondere.

“Se vuole per favore allungare una mano, di modo che possa 

prenderle un campione di fluido, se non le dispiace...”

Allungo il braccio dietro di me, sento qualcosa di plastico 

stringermi il dito indice della mano sinistra, un leggero bruciore 

sul polpastrello, la morsa si allenta, ritraggo la mano. Fisso il dito: 

non si vede nulla, eppure mi è stato appena prelevato del sangue. 

Mi sento impallidire.

Improvvisamente la voce alle mie spalle abbandona il tono gentile 

e rassicurante “Allarme interazione. Allarme interazione. Allarme 

interazione” ripete in modo piatto. La parete si illumina dinanzi a 

me.

Compare il viso duro della responsabile dell‘educazione civile. 

“Signorina GF5.07, abbiamo appena registrato un‘irregolarità 

grave.” Guardo lo schermo senza rispondere, stordita.

“Lei sa bene a cosa mi riferisco” continua la donna. “Avanti, se 

non ha niente da nascondere non ha niente da temere. Quindi mi 

dica.”

Credo di sentire i muscoli del viso contorcersi in quello che 

potrebbe essere un sorriso. Tolgo gli occhiali. “Cosa sta facendo? 

Rimetta subito gli occhiali, sa che è un reato grave farsi vedere 

in pubblico senza occhiali o senza la prova di avere un impianto 

ottico? Avanti!”

Ma non lo faccio, li lascio cadere a terra e li calpesto, facendomi 

male visto che sono a piedi nudi -l‘uso delle scarpe è stato bandito 

più di 100 anni fa.

“Va bene, GF5.07, mi dica: com‘è possibile che lei sia incinta? Il 

regolamento delle nascite prevede pene severe per chi ha libere 

interazioni nascoste; lei lo sa meglio di me che la fecondazione 

naturale e spontanea è vietata da più di 60 anni ormai. Ne va 

della nostra sicurezza nazionale. Sa cosa significa questo?”

La guardo imbambolata, stupita, senza veramente capire.

“Portatela subito a un centro di pulizia.” Impartisce la 

responsabile dell‘educazione civile “E controllate che non abbia 

già sognato, perché in tal caso...”

Un sogno! Allora era vero! Ecco cosa mi aveva fatto svegliare di 

soprassalto! Sognavo di... ballare... agitando le braccia sopra la 

testa... avevo i capelli lunghi che ondeggiavano selvaggiamente 

intorno a me... ascoltando... musica...

Ma nel palpito d‘un cuore, il narcotico che l‘inserviente medico 

mi ha appena iniettato completa il suo effetto e mi fa cadere nelle 

tenebre più nere.

Elisa Rusca nasce a Torino nel luglio del 1986. Vive e lavora a 

Berlino.



Kuai Shen

The Swarm Raiders & the Army Ant Syndrome

„Pedestrian motion might be treated like the flow of a fluid. But if so, it was a fluid with a mind of its own, a fluid that could defy Newton‘s laws 

by stopping dead or breaking into a run.“

		         									         - Philip Ball -

Imagine an organic faucet embedded in a tree, it opens and just like water, particles of six-legged soldiers with mammoth pointy sharp 

mandibles burst out, running, stampeding, obliterating and destroying everything that stands in its way, always drawing a different chaotic 

pattern across the rainforest soil. Chaotically, they vandalize the jungle, spraying their pheromones on the organic canvas. And then after 

a while, after the randomly driven army force has been fully discharged from this virtual faucet embedded in a tree, that which originally 

appeared to be chaos diminishes, and the flanks of frenzy soldiers start orderly streaming in one direction, fractally forward, creating 

connections and bifurcations, fractal highways that start making sense.

Summoned by mother nature, the army ants emerge, directed by pheromone trails laid by nestmates, which excite their antennas and incite their 

little brains to make the decision which of the available paths to follow: a fractal is formed. Like roots that extend from the underground to the 

surface, the form of a trunk appears, then branches and twigs...the form of a tree, a rhizome, a connected superorganism of army ants is on the 

march, swarming in the deep rainforest. They are driven not by randomness, madness or destiny, but powered by the need to feed millions of 

mouths.

The system of advance and retreat, of assembling and deconstructing, used by the army ants in the tropical rainforests, is a system that listens 

to itself in order to know when to switch from one state to the other. A mimetic system design to create chaos and order. The ants in the swarm 

are excited and attracted by the strong chemical signals of their immediate neighbors. As they run forward through the pheromone tunnel of 

sensations, every ant is influenced by the accompanying horde running with them. Imagine the civil disorder phenomena in our society known 

as a riot, where all the participating civilians get infected with violence and an irrational appetite for destruction. In the case of the swarm 

raiders, a negative feedback loop has to emit the message that there is no more need to waste energies in this direction, cooling the system, 

transforming the excited aggressive chaos back into order, and the unpredictable ‚seek and destroy‘ fractal march of the barbaric ant legion 

reconstructs itself, now in another direction. 

The swarm raiders are driven by an irrational behavior stimulated by peer pressure, the local influence of your neighbor to do what he or she 

is doing: from the banal dance and drink because all your friends are doing it and having a great time, to the simple following of the crowd 

to the concert or the football stadium without questioning if that is the right direction. The swarm raiders are a very privileged species of ants 

that suffer, to their advantage if we may say so, from the army ant syndrome. There are 3 characteristics that define the army ant syndrome: 

nomadic nesting behavior, massive predation and a specialized queen caste able to lay more than 100.000 eggs in a week. A syndrome of 

multi-level proportions and multidimensional characteristics, for those under the influence of the syndrome are carried away and lose their sense 

of individuality.

What does a water molecule, a bird, a fish and an ant have in common? Just as water begins to boil, just like a bird flock suddenly changes its 

flight direction maintaining its formation, or a fish school swims together to deceit and avoid predators, an ant swarm can change abruptly its 

predatory direction due to organic algorithms present in their social collectivity. The collective intelligence in a swarm emerges unpredictably 

from the actions of local neighbors inside a negative feedback system. Every single unit can perform terribly alone, but together, just like 

neurons, the units can sum up and achieve greater goals. Every ant possesses a simple set of rules, just like a bit is defined by 0 and 1, a raiding 

army ant can use its minimal knowledge to recognize and act in two ways: run back home or forage for food. Add millions of simple units with 

basic knowledge like this in a system, where close and constant contact is made available, and you end up having a self-organized entity.

What can we learn from the army ant syndrome behavior of massive predation? What does it mean to realize that we are also swarm raiders in 

our daily lives out in the public sphere? These ants possess tiny brains with limited decision and process capacity, nevertheless they don‘t need 

to plan to effectively function as a collective. The principal feature of the army ant syndrome is the lack of a director or leader, for the army ants 

function by pure means of local interaction. And so the collective intelligence emerges. Can we rely on their system and communication network 

to adapt their social model for the benefit of our society? 
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